
VERSO IL SINODO

L'ipotesi folle di una Chiesa che insegue i

sondaggi
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Massimo 

Introvigne

C’è una certa confusione a proposito dei questionari inviati dalla Santa Sede agli

episcopati nazionali in vista della III Assemblea Generale Straordinaria del Sinodo dei

Vescovi, che si svolgerà in Vaticano dal 5 al 19 ottobre 2014. Sembra che alcuni
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episcopati abbiano fornito risposte di carattere dottrinale. Altri, come quello tedesco e

austriaco, hanno consultato i fedeli con metodi che – a prima vista – sembrerebbero

piuttosto aneddotici. Da sociologo, nutro seri dubbi sulla rappresentatività del

campione. Se si è passati dalle parrocchie e dai consigli pastorali, ovviamente si sono

ricavate le opinioni dei parroci – forse anche di qualche vescovo – e di quei gruppi

«autoreferenziali» che occupano tante comunità parrocchiali con le loro interminabili

riunioni, e di cui Papa Francesco come si sa non parla tanto bene.

Almeno i vescovi svizzeri si sono rivolti ai sociologi, precisamente all’Istituto di

sociologia pastorale di San Gallo, il quale dovrebbe avere costruito un campione

credibile, ancorché ci spieghi che ha selezionato «laici impegnati nella vita ecclesiale»,

anche qui dunque con il rischio di trascurare chi non partecipa ai gruppi parrocchiali ma

non è per questo meno cattolico. I sociologi di San Gallo non hanno finito il loro lavoro,

ma hanno riferito alla Radio Vaticana che il 97% dei cattolici svizzeri usa gli

anticoncezionali, il 60% non vede niente di male nelle unioni omosessuali e vorrebbe

perfino che la Chiesa le «benedicesse», una salda maggioranza è favorevole al divorzio e

ai rapporti prematrimoniali e si comporta di conseguenza. Com’è noto, dalla Germania e

dall’Austria sono venuti risultati analoghi, ancorché non certificati dai sociologi.



Si tratta di capire come interpretare questi dati. Se dobbiamo fidarci non delle

interpretazioni dei vescovi austriaci o tedeschi, ma di quello che c’è scritto nel

documento preparatorio inviato alle diocesi e accompagnato dal questionario, le

domande non sono una sorta di referendum volto a cambiare la dottrina ma una

rilevazione di taglio, appunto, sociologico su come si comportano i cattolici. 

Che i cattolici non si comportino da cattolici non è una gran novità. La sociologia

distingue – l’espressione è della studiosa inglese Grace Davie – tre dimensioni della

religione, le tre B: «believing» (credere), «belonging» (praticare) e «behaving»

(comportarsi). I sociologi sanno da anni che coloro che dicono di credere in Dio, e in

Europa anche in Gesù Cristo, sono molti di più di quelli che vanno in chiesa. E che quelli

che seguono l’insegnamento morale della loro religione sono molti di meno di quelli che

frequentano le chiese. Ne ricavano che – anche in Europa – quando si parla di

secolarizzazione bisogna distinguere: c’è poca secolarizzazione quanto al credere – gli

atei rimangono una piccola minoranza, che non cresce –, una rilevante secolarizzazione

nella pratica – anche con un concetto ampio di praticante, può essere considerato tale

solo un europeo su cinque –, e una secolarizzazione ampiamente maggioritaria nei

comportamenti, nel senso che solo una piccola frazione della popolazione segue

l’insegnamento morale delle Chiese e comunità di appartenenza.

I sondaggi – diversamente effettuati nelle diverse nazioni – confermano quindi un

quadro già noto. Non sono stati diffusi dati italiani, ma il fatto che il nostro sia il Paese

del mondo dove nasce il minor numero di bambini, anche se l’ottanta per cento dei

nostri connazionali si dice cattolico, certamente suggerisce un atteggiamento sugli

anticoncezionali non tanto diverso da quello svizzero.



Però… c’è un però. Il questionario è stato diffuso in preparazione a un sinodo sulla

famiglia. Ma le grandi inchieste dei sociologi – come la periodica Indagine europea sui 

valori (EVS) – non si occupano solo di morale sessuale e familiare, e del resto i

comandamenti sono dieci. Incrociando i dati della EVS sui valori e sulla fede religiosa, e

tenendo conto anche di altre indagini, scopriamo per esempio che in Germania, in

Svizzera e in Austria una salda maggioranza della popolazione ritiene che gli immigrati

siano troppi, si comportino male e non debbano godere degli stessi diritti dei cittadini.In

diversi Paesi – tra cui l’Italia – il numero di cittadini che giustifica l’evasione fiscale, e

dichiara che la pratica o la praticherebbe se solo non temesse di essere scoperta, è così

alto da far concludere che è impossibile che non ne faccia parte un buon numero di

cattolici praticanti.

Ci sono poi altri studi – alcuni, in Italia, li ho diretti io – che si occupano di 

credenze. È vero che la grande maggioranza degli italiani (93%) si dichiara credente, ma

si tratta di vedere in che cosa crede. In Italia percentuali significative di persone che

pure si dichiarano cattoliche non credono alla divinità di Gesù Cristo, non credono che la

Resurrezione sia un evento storico realmente accaduto, non credono all’esistenza

dell’Inferno e del diavolo e non credono che la Chiesa Cattolica sia un’istituzione voluta

da Dio e divinamente assistita. Queste percentuali di «non credenti selettivi» per alcune

verità della fede diventano maggioritarie fra i giovani dai 15 e i 29 anni. Più di metà dei

cattolici italiani non si confessa mai. In altri Paesi le cose vanno molto peggio, sia quanto

alle credenze sia quanto alla confessione, frequentata in molte zone del Nord Europa e

degli Stati Uniti da sparute minoranze.

Cito questi dati per far capire come – mentre ha un senso utilizzare lo strumento dei

questionari per capire quanto è profonda la crisi del mondo cattolico contemporaneo –

non ne ha nessuno prendere i risultati, anche ove siano attendibili, di queste ricerche

come indicazioni su come la Chiesa potrebbe cambiare per adeguarsi al «mondo».

Ovviamente, questo sarebbe anzitutto assurdo dal punto di vista teologico: la Chiesa

non ha mai adeguato le sue dottrine ai sondaggi, con il rischio di cambiare opinione a

ogni sondaggio come il Matteo Renzi della divertente caricatura di Crozza.

Se – come sembra che qualche vescovo voglia suggerire in Germania, Svizzera o 

Austria – il Sinodo dovesse cambiare le dottrine per adeguarle a quello che pensano i

fedeli, dopo – o forse prima – di quello sulla famiglia urge un sinodo sull’immigrazione:

non per studiare il bellissimo discorso di Papa Francesco a Lampedusa, ma per

organizzare al più presto nelle parrocchie dell’Europa di lingua tedesca la distribuzione

domenicale di randelli per bastonare gli immigrati, posto che  proprio dalle parti di



Berlino, Zurigo o Vienna l’avversione agli immigrati è ancora più diffusa di quella alla

dottrina morale della Chiesa.

Se non si crede ai sondaggi, si guardino i referendum: come quello svizzero del

2009 che ha introdotto, evidentemente non in segno di simpatia verso gli immigrati

musulmani, un divieto costituzionale di costruire minareti. Se invece si crede ai

sondaggi, si metta in programma anche un sinodo per concedere indulgenze agli

evasori fiscali: sarebbe particolarmente gradito in Italia. Perché delle due l’una: se i

sondaggi dove ciascuno protetto dall’anonimato confessa i suoi peccati o manifesta i

suoi vizi sono la voce genuina del «popolo di Dio» allora bisogna seguirli su tutto. Perché

la «vox populi» diventa «vox Dei» quando si esprime a favore dell’evasione dal dovere di

fedeltà al coniuge e non quando si esprime a favore dell’evasione delle imposte?

Né una bizzarra Chiesa che costruisse la sua dottrina a colpi di sondaggi

dovrebbe fermarsi alla morale. Inseguendo i sondaggi occorrerebbe abolire l’Inferno, i

miracoli, la Resurrezione, la divinità di Gesù Cristo, la natura divina della Chiesa: tutte

credenze impopolari. Dichiarare che tutte le religioni sono uguali, perché lo pensa la

maggioranza delle persone. Consigliare a Papa Francesco di non perdere tempo a

parlare tutte le settimane del diavolo, perché la grande maggioranza non ci crede. E di

smetterla di mettere al centro del suo Magistero la confessione, perché tanto ci sono

intere diocesi dove i cattolici che si confessano sono ridotti a quattro gatti.

Se i sociologi – all’improvviso – sono diventati interessanti, avrebbero anche

un’altra piccola notazione da proporre. E cioè che adeguare la propria dottrina al

pensiero unico dominante è il modo più sicuro per perdere fedeli e chiudere bottega. Lo

spiegò già nel lontano 1972 in un libro diventato un classico delle scienze sociali,

«Perché le Chiese conservatrici stanno crescendo», Dean M. Kelley (1927-1997),

sociologo e dirigente del Consiglio Nazionale delle Chiese negli Stati Uniti. Kelley, che era

personalmente un progressista, notò che le comunità protestanti che si erano schierate

per l’aborto, i rapporti prematrimoniali e un atteggiamento tollerante sull’omosessualità

stavano perdendo membri così rapidamente che rischiavano di chiudere i battenti,

mentre crescevano in modo spettacolare gruppi «pro life» e «pro family» come i

mormoni e i pentecostali.

I quarant’anni successivi hanno dato ragione a Kelley. Qualche ingenuo

ecclesiastico pensava che conformandosi alle opinioni dominanti avrebbe riempito le

chiese. Invece le ha svuotate. Perché per sentire quello che già dicono fino allo

stordimento i giornali, le televisioni e Internet non c’è bisogno di andare in chiesa. Dalla

Chiesa si vuole una testimonianza controcorrente: non si chiede che incoraggi i nostri



vizi – per quello, tutte le mattine, ci sono già i grandi quotidiani – ma che ci faccia

riflettere e cerchi di renderci uomini e donne migliori. Dunque una preghiera ai vescovi

del Sinodo: studiate i sondaggi, ma – se non volete organizzare l’eutanasia delle vostre

diocesi – evitate accuratamente di adattare la vostra predicazione alle opinioni che dai

sondaggi emergono come maggioritarie. Immagino che vi stia a cuore la verità. Ma –

immaginando per pura ipotesi fantastica e non credibile che a qualcuno di voi della

verità importi poco o nulla – pensate al serio rischio di ritrovarvi, come tanti colleghi di

comunità protestanti «liberal», senza fedeli e senza lavoro.


